
Se alla famiglia
serve un nemico...
Un popolo contro. Ma nessuno ha mai aperto le ostilità

■ di Roberto Cotroneo / Segue dalla prima

N
on sarà stato soltanto uno. Per
nondiredegli anziani:attraversa-
no arrancando via La Spezia, in

una fila indiana lenta come un esercito
in disfatta. Tutti assieme, chi non l'om-
brellino, chi con un cappellino: "Abbia-
mo fatto presenza no?", dice una anzia-
naallasuaamica, legambepesanti, il reti-
colo delle vene gonfie sui polpacci, "ora
possiamo andare". Ma erano le 15 e 11
minuti, e tutto doveva ancora iniziare o
quasi.
Ieri a San Giovanni, protetti da un corri-
doio di transenne che li portava fino a
sotto il palco, politici e gente famosa, fa-
ceva la passerella sorridendo, alla faccia
dei pulmoni caricati dalle Acli, dalla
Coldiretti, dall'Azione Cattolica, da qua-
lunque forma di associazionismo che si
possaanchelontanamente immaginare,
e i politici ripetevano la solita frase: "una
grande manifestazione di popolo, pacifi-
ca, positiva, gioiosa". Ma perché? Perché
manifestaresulla famigliaquandonessu-
nosièmaimessointestadimettere indi-
scussione la famiglia, travirgolette, tradi-
zionale? Per quale motivo sfidare ore di

calura, portandosi appresso bimbi incre-
duliedesasperati, trascinandocomepac-
chipostalicasalinghediAvellino,pensio-
nate di Vigevano, rischiando veri e pro-
pri malori, per dire che la famiglia è una
cosagioiosa?E che la famiglia nonsi toc-
ca? "Lo scriva siamo qui per questo: la fa-
miglia non si tocca", mi dice una signora
cotonatainabitoa fiori stampati, scolori-
to da troppe centrifughe, che cerca di li-
berarsi da un gruppo di scout che vuole
arrivare prima di lei in piazza. Signora,
ma chi la tocca la famiglia? "Noi dobbia-
mo difenderla contro quelli che voglio-
nochequelli lì sipossonosposare".Quel-
li lì sarebbero i gay, ma la signora, confu-
sa, forseanchedalsole,nonsabeneil ter-
mine,e soprattuttononlovuoledire.Al-
lora lei è qui perché è contro qualcuno?
La risposta, non ammaestrata dalle ipo-
crisie di cui saremo sommersi nei prossi-
migiorni è fulminante: "certo". Losache
è l'anniversario della vittoria sul referen-
dum del divorzio? Non lo sa. Lo sanno
gli organizzatori. Lo sanno i capi pull-
man, che scendono con la chitarra in
mano e mentre percorrono le vie di ac-

cesso a san Giovanni cantano, guidando
la fila, tutte le canzoni di chiesa su Gesù,
suCristo, eviadicendo.Sonotutteugua-
li. E sono sempre le stesse. Mi metto in
una fila, nessuno ci fa caso, il nostro ca-
po fila con la chi-tarra canta "Cristo è la
nostra salvezza". Qualcuno lo segue, sba-
gliando troppe parole, tutti gli altri si
guardano attorno sgomenti. "Ci sarà da
sedersi?", si chiede una signora dietro di
me. Stacco cinematografico. Dentro le
transenne protette, con gli organizzatori
cheti rimpinzanodibottiglietted'acqua,
nell'attesa del messia Berlusconi che tan-
to prima o poi arriva, Gianni Alemanno
è raggiante: "una grande manifestazione
di popolo. Contro nessuno. Un modo
per gioire del fatto che questo è un paese
chesi fondasulla famiglia".Doveè lano-
tizia? Che bisogno c'è? Non è vero, stan-
no facendo i calcoli politici, stanno con-
tandoil consenso, ivoti, stannovalutan-
doquantoquesta immensaorganizzazio-
neche ci riporta indietro di cinquant'an-
ni, può valere. E da dietro le transenne
c'èunpensieropersinoperPierFerdinan-
do Casini, lui, che non è passato dove
passanogli altri, ma è rimasto in piazza a
sudare come il popolo del Family Day,

tra pischelli e boy scout, casalinghe che
sannolamessaamemoria,egio-vanicat-
tolici. Ti chiedi che paese siamo diventa-
ti.Tichiedisenonsiamoritornatiaglian-
ni Cinquanta, ti chiedi perché tutti si
ostinano terrorizzati a dire che questa è
una manifestazione contro nessuno,
quando è assolutamente una manifesta-
zionecontro iDico,econtrola laicitàdel-
lo Stato, contro la tolleranza, e perfetta-
mente antimoderna. C'è persino Povia
che canta, quello dei bambini che fanno
oh. E dal palco è un continuo raccontare

al popolo di San Giovanni che cosa è
l'azione cattolica, cosa sono i Coldiretti,
cosa sono le Acli, con schede da sussidia-
rio: "l'organizzazione nasce... etc. etc.". È
sconcertantequesto mistodi contempo-
raneità e di integralismo che corre tra la
folla. Un integralismo inframmezzato
da una parvenza di modernità aleatoria.
PrimamettonoStevieWonderchecanta
"You Are The Sunshine Of My Life", poi
passano alla interrazziale "Ebony and
Ivory" sem-pre di Wonder con l'amico
PaulMcCartney, epoi improvvisamente

ti parte un "Quarantaquattro gatti" dello
Zecchino d'oro. Cool, si potrebbe dire.
"Abbiamo fatto presenza", si sono detti
in molti. Certoavete tutti fatto presenza.
Forse con i treni speciali, con i pullman
guidatida quelli che fanno il lavoro inte-
rinale. Con attorno a voi un paese che
cerca di essere laico e rispettoso di mino-
ranzechechiedonodiritti,eacuimanda-
te addosso un carico di arroganza silen-
ziosa. Perché c'è "l'arroganza silenziosa",
non soltanto la "maggioranza silenzio-
sa", di cui parla Casini trionfante. Qual-
cuno dice soddisfatto che a piazza Navo-
na, alla manifestazione dell'orgoglio lai-
co,nonc'èquasinessuno.Tantoperriba-
direchetra leduemanifestazioninonc'è
nessuna relazione, nessuna contrapposi-
zione. L'ultimo fotogramma di questo
controriformismo mediatico, dove c'è
tutto, la televisione, i vecchi metodi del-
leparrocchie, le intolleranze ipocrite che
sivoglionomascherareda festegioiose,è
l'arrivo di Berlusconi. Come un rombo
di tuono, cominciano tutti ad agitarsi,
compaiono poliziotti decisi che creano
un cordone protetto, troppi giornalisti e
addetti ai lavori corrono verso un lato
del palco come aspettassero l'arrivo della
naveRex.Sulpalco, saràuncaso, saràvo-
luto, un cantante intona una canzone di
chiesa che ripete ossessivamente soltan-
to queste parole: "È risorto, è risorto, alle-
luja alleluja". Su queste parole arriva Ber-
lusconi. Anche se non si vede perché sta
sommersodagentecheloattornia,di sta-
tura alta e anche di statura normale, ep-
pure molti sorrisi e mani si sporgono.
Qualcuno si chiede: "Ma chi è arrivato?
Riccardo Scamarcio?". Berlusconi saluta
tutti: neoalfiere della famiglia (di quale
delle sue, sarebbe da capire). Con l'alle-
luja di Berlusconi il sole si è fatto più cle-
mente, il caldo lascia respirare a vantag-
gio di tutti i precettati gioiosi ma a ri-
schio di collasso. Operazione compiuta.
La famiglia è salva. La modernità può at-
tendere.Deidirittidegli altri,dellemino-
ranze se ne riparlerà. Su una posizione di
forza, s'intende. Volendo Iddio.
 roberto@robertocotroneo.it
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Una manifestazione contro i Dico, e contro
la laicità dello Stato, contro la tolleranza,
e perfettamente antimoderna. C'è persino Povia
che canta, quello dei bambini che fanno oh...

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Caro Presidente,
ci rivolgiamo a Lei non solo come massima magistratura repubblicana, ma anche come statista che un anno fa ha dichiarato la volontà di “lavorare per

la concordia e per la serenità nazionale”.
Lei ha fatto onore a tale proposito, esercitando puntualmente la forza della sua persuasione morale per mitigare l’asprezza del confronto e per pro-

muovere la maturità della democrazia italiana. E ciò non solo sul versante della politica, ma anche denunciando gli aspetti più intollerabili delle condizioni di
vita e di lavoro nel nostro Paese.

Ebbene, tra le questioni di più acuta sofferenza della convivenza civile, Lei annovererà certamente la situazione di oltre 16 milioni di pensionate e pen-
sionati che noi rappresentiamo sindacalmente, al di là dei 6 milioni dei nostri diretti associati.

È a nome loro che noi chiediamo a questo Governo e a questo Parlamento, così come abbiamo fatto nel corso della passata legislatura, due atti di giu-
stizia: un tangibile recupero del potere d’acquisto degli assegni pensionistici, che hanno perduto negli ultimi 15 anni fino a un terzo del loro valore; e un gesto
di solidarietà collettiva verso 2 milioni e mezzo di persone non autosufficienti, che porti all’approvazione di una legge nazionale, così come è già stato fatto
nei principali Paesi europei.

Nelle nostre rivendicazioni – Le assicuriamo – non dimentichiamo la responsabilità verso l’interesse generale del Paese, che la nostra generazione ha pra-
ticato non solo costruendo il tessuto produttivo e sociale dell’Italia di oggi, ma anche contribuendo fattivamente al risanamento dei conti pubblici. Tuttavia,
il malessere della popolazione anziana ha da tempo oltrepassato ogni soglia di umana sopportazione, mettendo a rischio la stessa tenuta della coesione so-
ciale e il senso di appartenenza a una comunità solidale.

Il 15 maggio prossimo, con una manifestazione nazionale a Roma, noi daremo ancora una volta voce alle richieste della nostra gente, non avendo finora
ottenuto risultati apprezzabili.

Per questo, facciamo appello alla Sua sensibilità e generosità affinché nelle forme e modalità che Lei riterrà più opportune sostenga le nostre richieste.
Si abbia intanto la gratitudine che Le esprimiamo a nome dei pensionati di tutta Italia.

Betty Leone Antonio Uda Silvano Miniati
Segretaria generale Spi Cgil Segretario generale Fnp Cisl Segretario generale Uilp Uil 

Ieri dentro San Giovanni il collante non sembrava
il valore da difendere. Ma lo spazio di cittadinanza
che altre strutture di vita familiare
stanno cercando e ancora non stanno avendo
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